
 

 

Anno XVIII - N. 27 Periodico 

22 marzo 2026 
 

Ciclostilato in proprio 

www.chiesaditriuggio.it 
 

Parroco e  

Responsabile della  

Comunità Pastorale 

don Damiano Selle 

0362 970012 

324-6866986 
triuggio@chiesadimilano.it 
 

Diaconia: 

Don Luigi Carugo 

339-8377995  

Don Vittorio Comi 

0362 970761 

Suor Jacqueline 

339-2672289 

Suor Chiara 

0362 918030 
 

Centro di ascolto Caritas 

333-1219444 
 

_________________ 

TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

SI SENTE PUZZA DI MORTE 
 

Pur narrando un 

fatto di morte, 

tutti i personaggi 

dimostrano una 

grande vitalità. 

Non ce n’è uno 

che non sia in 

movimento. Chi 

da lontano per-

corre una lunga 

strada, chi è già 

vicino e percorre solo qualche decina di metri, chi – 

pur essendo morto – riesce a percorrere quei pochi 

passi per uscire dal sepolcro. E tutti, si può dire, com-

piono un movimento in uscita: Gesù dalla zona sicu-

ra al di là del Giordano, Marta e Maria escono dalla 

loro casa e del loro villaggio, Lazzaro – come si è det-

to – dal suo sepolcro. 

Gli unici inamovibili e arroccati sui loro scranni sem-

brano essere i farisei che non vanno verso nessuno e 

non si muovono verso nulla, irrigiditi e freddi più di un 

cadavere. Mai come in questo Vangelo è vero che il 

movimento è vita. Chi non si muove muore oppure 

cerca di far morire. Da una parte Gesù che si muove 

verso la vita degli amici, le sorelle che si muovono 

verso di lui implorando vita, gli uomini che si muovo-

no verso la pietra del sepolcro per liberare la vita. 

Dall’altra chi medita la morte, chi opera per la mor-

te, chi puzza già di morte. E non viene dal sepolcro 

di Betania ma dal Sinedrio di Gerusalemme. 

LA PAROLA SPEZZATA 

-1- -4- 

CALENDARIO CONFESSIONI 
All’avvicinarsi della Pasqua, ci ricordiamo del precetto della confessione annuale “almeno a 
Pasqua”. Per questo motivo grande spazio sarà dato a questo Sacramento a partire dal pros-
simo sabato, 28 marzo. In orari diversi, per permettere a tutti di trovare il proprio tempo, 
saranno presenti sacerdoti nelle quattro parrocchie. Raccomandiamo di non aspettare gli 
ultimi giorni (durante il Triduo pasquale) già impegnativo per le Celebrazioni liturgiche. 

 
 

FESTA DELL’ANNUNCIAZIONE 
Per la festa dell’Annunciazione, mercoledì 25 marzo sarà celebrata la Messa anche nel San-
tuario di Rancate, al consueto orario delle 17.00. Nelle altre chiese le Messe seguiranno l’o-
rario proprio dei giorni feriali.  
 

CONCERTO PASSIONE SECONDO MATTEO 
Per introdurci alla Settimana Santa e ai misteri della Passione di Cristo, cosa può esserci di 
meglio che lasciarci guidare dalla meditazione in musica di Johan Sebastian Bach, col suo 
capolavoro della Passione Secondo Matteo. Potremo gustarne alcuni brani nel concerto di 
venerdì 27 marzo, alle 20.45, nella chiesa di Triuggio. Si potrà parcheggiare nel campo 
dell’oratorio entrando da via Cavour, 5. 
 

CELEBRAZIONI DEL TRIDUO PASQUALE 
La celebrazione della Cena del Signore di giovedì 2 aprile sarà comunitaria; quest’anno nella 
chiesa di Triuggio alle 21.00. Questo per sottolineare la centralità dell’Eucarestia che ci fa 
una Chiesa che si raduna all’unico Corpo del Signore. A questa celebrazione parteciperanno 
tutti i cori, tutti i chierichetti, i lettori, le due confraternite del SS. Sacramento, i Consigli Pa-
storale e degli Affari Economici, e tutti i fedeli che insieme ai sacerdoti daranno lode al Si-
gnore. 

  CANONICA RANCATE TREGASIO TRIUGGIO 

Sabato  
28 mar 

10 - 11 15 - 17 10 - 11 16 - 18 

Lunedì  
30 mar 

dopo la Messa 
delle 8.00 

dopo la Messa 
delle 17.00 

15 – 17 
dopo la Messa delle 9.00 

16-18 

Martedì  
31 mar 

dopo la Messa 
delle 8.00 

dopo la Messa 
delle 17.00 

15 – 17 
dopo la Messa delle 9.00 

16 - 18 

        
21.00 Celebrazione 

Penitenziale 

Mercoledì  
1° apr 

dopo la Messa 
delle 8.00 

dopo la Messa 
delle 17.00 

15 – 17 
dopo la Messa delle 9.00 

16 - 18 

Giovedì  
2 apr 

9.30 - 11.00 

15.00 - 18.00 

9.30-11.00 9 - 12 
16 - 18 

Venerdì  
3 apr 16.00 - 18.00 

9.30 - 11.30 
16.00 - 18.00 16.00 - 18.00 

9 - 12 
16 - 18 

Sabato  
4 apr 

9.30 - 11.30 
15.00 - 18.00 

9.30 - 11.30 
15.00 - 18.00 

9.30 - 11.30 
15.00 - 18.00 

9 - 12 
15 - 18 

L’eterno riposo doni il Signore a CARLA PEREGO (82) di Rancate e a MARIA VERTEMATI di 
Triuggio (84) che in questa settimana abbiamo accompagnato alla casa del Padre. 



 

 -2- 

CREDO CHE… 
 

Lo Spirito, secondo san Paolo, è anche l’autore e il modellatore della 

vita cristiana che, non a caso, si definisce appunto “spirituale”. È lo 

Spirito che rende piena l’esistenza di un credente e gli conferisce tutti 

gli strumenti per vivere da figlio di Dio, con la potenza della Parola e 

la forza della grazia del Risorto. Lo Spirito, infatti, è colui che rende per-

cepibile che Gesù è il vivente e che è presente nella vita del mondo. 

Questo fa si che il discepolo sperimenti nella propria vita i frutti dello Spirito, che sono 

amore, gioia, pace, pazienza, bontà. Secondo quanto Paolo afferma nella lettera ai 

Galati. Chi è colmato di Spirito, si può dire, vive già una vita da risorto, anticipa la 

condizione che sarà piena solo alla fine dei tempi e incarna la condizione dei beati 

fin da ora. 

In questo modo si perfeziona il compito dello Spirito santo che rende gli uomini figli, 

chiama i figli al discepolato e trasforma i discepoli in testimoni. È la vita nello Spirito, 

infatti, la vera forma di testimonianza al mondo, più della catechesi, più della predi-

cazione. Gli uomini di Dio, gli uomini spirituali hanno annunciato il Vangelo meglio dei 

predicatori o dei fini teologi. D’altra parte, chi vorrebbe diventare cristiano se non 

vedesse la pienezza di vita che può dare il cristianesimo? 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

L’articolo 624 del Codice Penale descrive il reato di colo-

ro che si impossessano di cosa altrui sottraendola a chi la 

detiene. In parole più semplici: il furto. Quello che di solito 

capita quando degli individui entrano nelle case altrui 

oppure, con destrezza, alleggeriscono le tasche degli oc-

casionali passanti. Perché ci sia furto occorre che ci sia 

un bene materiale che viene sottratto. Non quindi punibile dalle legge chi 

sottrae agli altri cose non materiali ma di altrettanto valore. Ad esempio 

quelli che rubano tempo sottraendolo a chi, magari, ne ha già poco cer-

cando di vendergli qualcosa o semplicemente fingendo di essere interes-

sati all’altrui persona; chi ruba la pazienza altrui con comportamenti irri-

tanti, irrispettosi; c’è perfino chi ruba sorrisi e buon umore, nutrendosene 

senza ricambiare con altrettanta cordialità. 

Per i cristiani, però, non è così. E non per paura di una condanna. I cristiani 

conoscono bene il valore del tempo, non lo sprecano e non lo fanno 

sprecare; al contrario lo valorizzano: quello proprio e quello altrui. I cristiani 

non rubano pazienza, la infondono col loro atteggiamento e la loro ama-

bilità; non portano via sorrisi ma li distribuiscono a piene mani, cercando di 

essere amici di tutti. 

MORIRÒ D’AMORE 
don Damiano 
 

Spesso scambiamo la Fede con la 

“professione di fede”. Quell’insieme 

di verità proclamate e ritenute cer-

te che danno forma e volto alla 

propria fede, distinguendosi dalle 

altre. Noi cristiani crediamo in un 

Dio uno e trino, rappresentato da 

un Padre Creatore, un Figlio Salva-

tore, uno Spirito che da vita, ecce-

tera. Gli ebrei credono nel Dio di 

Abramo, di Giacobbe, di Mosè, 

che ha chiamato i patriarchi, ha 

dato la Torah sul Sinai, eccetera. E 

così per ogni altra religione. 

La Fede, tuttavia, indipendente-

mente da ciò in cui la si ripone, è 

un moto dello spirito umano che 

affida la propria vita a qualcosa o 

a qualcuno. Si ha fede in ciò che 

riteniamo garantisca la nostra vita, 

si ha fede in ciò che sostiene e de-

termina la nostra vita, si ha fede in 

ciò che da forma alla nostra vita. 

Possiamo dire di avere fede solo in 

ciò per cui spendiamo la nostra vi-

ta, ciò a cui dedichiamo il tempo 

della nostra vita. 

Se utilizzo tutto il mio tempo per la-

vorare e fare molti soldi, allora sto 

affidando la mia vita alla ricchezza 

materiale e il mio dio è la sicurezza 

economica; se impiego il mio tem-

po, le mie energie, le mie risorse in 

una cura ossessiva della salute fisi-

ca, sto affidando la mia vita al be-

nessere fisico e faccio di questo il 

dio in cui riporre speranza; se le mie 

giornate sono scandite dagli obiet-

tivi professionali che mi [im]pongo 

allora vuol dire che sono essi a ren-

dermi pienamente felice, sono essi il 

mio paradiso. 

Qual è il dio che ci fa vivere? A 

quale realtà terrena o soprannatu-

rale noi pensiamo sia legata la no-

stra vita, il nostro futuro, la nostra 

felicità? Non lo dicono le parole 

che pure possiamo pronunciare 

con sincera devozione, lo dicono i 

fatti e le scelte che operiamo quoti-

dianamente. 

Un anno prima di morire, la cantan-

te siciliana Giuni Russo, che nel frat-

tempo aveva compiuto un profon-

do cammino di conversione, pub-

blicò una canzone intitolata “Morirò 

d’amore”. Nelle interviste televisive 

e sui rotocalchi i giornalisti si ostina-

vano ad interpretare il testo come 

rivolto ad un amore umano, igno-

rando e quasi impedendo a Giuni 

di esprimere l’atto di fede che cela-

vano quelle parole. Lei, che sapeva 

di essere ormai condannata, affida-

va all’Amore di Dio anche la sua 

morte. Prendendo in prestito le pa-

role di San Giovanni della Croce, 

ne faceva un atto di fede, un atto 

d’amore, a somiglianza di quello di 

Gesù che morì per amore di tutti 

noi. 


